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I N riva il Fiamc iltìer che Flora parte » 1 
' Staimi un giorno ibvra un feggio erboib 
Quando 1' umore che Morfeo comparto 
Gravomnii ÌL, ciglio a poco a poco, e afecfo 
serpeggiando s'.intrufe. in ogni parte- 
E dirgojnbraco ogni penfor . nojnfo 
Sopore infufe che in gradita calma 
Dolcemente compofe i lenii, e l'Alma. 
IX •***«• 

Sparvcrùi'. allo» dal mio ciglio il .Fiume* ' 
,-Arbor, piante, erbe, monti, ecolli, e piani- 
Sparar la Terra, e il Cielo.c l'aureo lume 
Gh i vaftì n>mpic a lor frapponi Vani, 
E fpiendida m'apparve oltre al coilume 
Altra luce., che agli occhi anco men fimi 
Non ^ ca oltraggio, nu vi?()re f Q fc mtatl 
*-h ind! pallili vigore all'altre membra.. 
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E nuove piante, acque nuove, e nuove erbette, 
E novi ameni colli, e piani novi Y;. : i 
Sucpeder veggio, e quanto il ciglio ..allerte. 
Ed appaghi ogni ferito in efli trovi.: 
E fe il guardo rivolgi all'alte vette, 
O per gli amati piani il patto movi , 
Ognor rinvieni non più villo oggetto , 
Che lo ftuporc accrefee , ed il diletto . 



E* vanimmo u «>t«,^. - —-tuo ^Ptift 1 * 1 '- 
Ne feerne i remoriiunu contini: w ■..<■ 
Nel mezzo ampio VW diritto mena 

A larga Piazza che da verdi Fini , ,; 

E Lauri cinta appar vaga, ed amena . ' 
Al tuoi fparfo' di rofe, e gilfotnntì' ■ 
Fan corona mìlT altri ellranei fieri ; 
Feraci tempre 'di novelli odori. 

V. 

Nel centro è -un fonte, che WSJJNjj 2 
E di 'Più f"ffi il colorito faalto 

■•molo «o» i««.;«~" D ! „^ ■ 

Partono il «*E> B à n" 11 " 5 '" K " 
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->"■<*■ VI; ■+>■■»* 

I variopinti Ajjgei tra verdi fog'ie 
S' odono modular ; muiìche note, . : 
E s'ode jl JFj«n»l<;tl che d' alto, feioglie, 
E nefaifi s'hjncoQtrs., e gli p.ereote ..: ..: 
Un concento che unno il fuori raccoglie 
Di Cetre, c Flauti, e di quaj.it* altri poote 
Dolci imminenti immaginar la mente 
Sj racice al canto, (iman che qui. iHeBEe . 
-*■*«• vii****** 

Molti ^on qflt. vaghi fenili crboli ; . : 
All'intorno in bell'ordine difpofti . 
Picgan fu quei le Piante i rami annoi! 
-Onde iian meno -al caldo raggio efpoitj , 

/EVinpoortrari fra lor Viali ombroiì 

, r A. mìrterÌ- amoniffiflii rfrappofti , : 
Guidano ([Siclh a cento lochi, u' vedi 
Tanto di^l-, eh* appena; agi' occhi, eredi, 
yi^i; 

Con grave pafTo-lc fpaziofe vie 
Calcano , Genti.- maeflofe jri : volt© 

. Che fpandon rpggi come il chiaro -die: 
Lungo è il loro vcilir femplicc, e fciolto, 
Ed a neve dm il , talché le mie 
Lue; a (lento girai, tant'era accolto 
Splendore -in ej(fi (B .jad. -iliftib.ljme aipettò 

i Jma .fàm .poEca .cerna fc & .iifeettQ. , .} 
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**** ix; 

Mentre confuto tra vaghezze tante, 
Ed ebbro allegrezza il loco ignoro, 
Nè sò dove drizzar l'incerte piante: 
Ecco duo coronari -il crin d s Alloro 
Vengono iniìem: 1' immagine di Dante, 
E del Petrarca riconofeo in loro, 
Ed a me rivolgendo Ì lumi intenti 
Dante U primo favella in quelli accenti. 
X. 

Non a cafo, o Mirrai, a quella or v'uni 
Di fpirti già immortali cletra Sede ■ 
Sono quelli i felici Elili ameni , 
Ove d' Uom vivo entrò si raro il piede. 
Uopo or abbiam di Té: perciò n'ottieni 
Quello mirar ch'occhio terreni non Vede. 
Io pronto m' offro : Egli qual Uom che f pire 
Divino foco fi comincia a dire. 

Deh perchè mai qual tra mortali un giorno 
Vita bendi' afpra, e dura io mi traea, 
Trarre or non polli» onde rifunni intorno 
Al vailo fen della pendice Afcrea 
Quella eh' hà il cuor d'ogni Virtudc adorno: 
L' Alma Donna eh' abbella Etruria, e bea; 
Erruria a Lei fog getta , c che I* onora 
Qual fua Madre non mea , che fua Signora. 
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, trltr x v Ult 7 

Ed or più aflai eh' ad un novel. contento 
In darle un novo PRENCE apre la via. 
Ah potefs' io , che in cuor non ho gii fpento 
L'antico amor per l'alma Patria mia, 
Trar dalla Cetra il folito concento, 
E i pronti carmi miti teBer qual pria, 
Che Lei cui rende il Ciel litta, e felice 
Con miglior ftil vorrei cantar che Bice. 
.*«*•■ JMU 

Indi Agendo I' armoniqfo icanto 
Al . tenerello . Germe ; joh; qual . dirci , 
Per Virtù eccella avrai ben degno vanto. 
Ricevi i voti, ed i prtfagj miei , 
Ch'aperto l'avvenir veder mi vanto. 
Figli© di sì gran Madre ah vivi a Lei, 
Vivi alla Gloria, ed a' Trionfi, e rcivi 1 
! A 'lolthi tuoi fatti per Te giulivi. 
•*~4- X I V. -**<*• 

Vivi al gran Genitori vivi, ed imita 

Le Virtudi ch'ammira il Mondo in Lui. 
Giultizia a cui Clemenza è .tempre unita: 
Corteiia the si caro il rende altrui: 
Di vera Gloria nobil fete avita: 

. Cura indefella al ben de' Popol fui, 
Ed. altri pregi che vedrai Tu fteflb 
oc" attento, ognor ì'olferverai dappreflò . 
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Ed oh Morte' credei quai campo chiùdi 
A verli mìci t eh' ora sì vaito appirmi! 
A-h sfio non foffi tra gli fpirti ignudi 
Ronde* forrcì più che r.<j*Bron/.i , e Marmi 
Eterne le tue gcita, e fue v-lrtuli ' 
Goff alto grido de' ròbulli carmi : 
E celebrar vorrei <juel chiaro Sangue 
U cui valor- trasfufo unqaa non langue. 
XVi. 

L'Auftriaco Sangua che ritenne amici* 

I Numi tutti, il Fato , e la Fortuna: 

II Sangue elle ne' tanti Eroi felici 
D'olii vinù più rira i pr^gi aduna, 
E dispiegando 1' Aquile virmei' 
Ecclilsò in guerra l'Ottomana LuSa » . 
Ed in pace coli' òpre memorande ■ ' 
Spondeo così, ch'apparve ognor pm grande. 

-►"«• XVII. 
E* quello il Sangue chi la bella Prole' ■ -"<< 
Oggi formò per le fublimi imprÉfe. - 
La Luce più gentil iorge dal Sole 
Che n i va«ó Orienre il giorno accels: 
Quindi a ogior. ciafeun venera , e cole 
U Fonte onde il gran F.gho a no. d.fcefe, 
Fi-lio che fia eh' a P*dn funi Tornigli, 
Che gencroli fon d' Aquila i VigU. 
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X VI ti. ' 

Sì, dell'Aquila Auftriaca Ì l'arti eletti ■ • 
Di Lei li nota al Mondo ognor fur degni, 
Clic dell' animo invitto i chiari affetti 
Moltrar d\lkr fooi Figli iihiftri .i fegni; 
E ben RANlEii.1 a più l'ublimi oggetti 
\ olgcrà di i'aa mente alti dilegui. 
Ah mi li dalle avovz viti in dono, 
Ch'anticipato intorno audriane il fuono. 
«m» xrx. 

Deh perchè mai non l'idi aderto il die, 
O non tardò Jìnor quel di mU Morte, 
Ch' or meri afpre trarrei le cure mie 
Che già non traili Dell' avverfa forte, 
E in luogo d'ir per !e celelti vie, 
E penetrar fralle tartaree Porre, 
O di Bice cantar la pace, o l'ira, 
■Quello fuon vorrei fol dalla mia Lira. 
XX. 

Ma poiché fon mie brame al vento fparte 
Nè fia giammai che celebrare io polla 
11 nato 'Figlio, nè dsl Padre in parte 
Encomiar le Virrudi, e l'alta polla, 
Tu almeno, (ea medicea) che in quella parte 
11 di vederti ov' io depoii l'Oifa, 
Or che dapprell'o al gran LEOPOLDO fcì 
A Lui reca in mio nome i fcnlì miei. 
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*MM> X X I. ■**•* 
Tu già gli udirti, c folo aggiugner prtói , 
Che ic da' Numi a me folle concello 
Qual vifli un tempo dimorar tra Voi, 
Ben più che il riialir l'erto Permeilo 
Il don godrei d' cfler tra Figli fuoi , 
E lue V irradi rimirar dappmlo: 
E al fuo Pie deporrei quel verde ferro 
Che degli Eroi fuol coronare il metto. 

XXII, ■+•••+■ - 

Tacque, e '1 Petrarca poi con fenfi eguali 
Al dir dell' Alighier parve far Eco,.- i - 
E diife: io pur fon Tofco; i mìci natali 
Arezzo vanta, e a grand' onor mei reco. 
Anch'io telier vorrei lodi immortali, 
Quii Dante brama , all' alto PRENCE, e fuco 
Render di noltre Cetre ii fuon maggiore, 
E offrir devoto a fua Bontà de il Cuore. 
XX III. •»*•<*■ 

Il Cor gii albergo di caduco affetto 

A lui confacro, or che di quello è fciolto, 
E il lega altro più dolce» e più perfetto: 
Se con occhio benigno Egli fia accolto 
Godrà preffo di Lui miglior ricetto. 
Giacché la C^tra oprare oggi m' è tolto 
Spero che gradii-i >ì bel desio, 
Se ogn' altra forzi il Euo a. me rapìo.. 
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X X I V. 



Dalla lincea gentil de' l'orami Vati 
Sorpcefo da itupore io già pendea , 
Quando feoperto il novo ordin de Fati 
Il Cantore di Laura a me dicea : 
felice Te the talchi i lidi amati 
Che un tanto Prence rallereiia, e bea, 
fc il miri in volto, ed encomiarlo puoi, 

■ ih li t'avvezza a celebrar gli Eroi,,. ; 
■ *-+;XXV.*"* 

Ed or perche non (vegli il fervid* Eftfo, 
E il l'arto eccelfb a celebrar non prendi? 
Ben, rifpoli , il farci, fe Te Maclrro 
Avelli al canto mio; come pretendi 
^Ch'olì cantar si poco cfperto, e deliro? 
Tu il divin foco nel fpirto accendi, 
E la tua dolce Lira in man mi poni, 
CV uopo a cantar non hò più forti fproni, 

Nìi; rifpos'Egli , 1' inefpcrte dita 
Agiteriano invan 1' aurate corde, 
Che a gran Poeti fai voce gradita 
Rendono, e più bramato il fuon concorde. 
E il mio decoro altra ragion m'addita, 
Che il canto tuo troppo è dal mio difeorde: 
E fo! nella mia Man piacque mia Lira, 
Che il Mondo ancor per fua dolcez/aamroiri. 
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*■»♦> XXVII. 
Ma l'alta imprefa fe tentar non oli , 
Imprefa invcr per più robulla forza, 
D' cfporre i noftri lenii rifpcttoii , 
E la preferite gioja almen ti sfòrza. 
Te fteffo incita: i cori ardimentoli 
Il biondo Dio protegge, c gli rinforza. 
Dìfparvc ia vifion ciò detto appaia, 
Sparvero i Vati , e la gran Piazza amena . 

XXVIII, 

Quindi in fen della gioji io mi dcltai; 
Ma poi penfando al ricevuto incarco 
Dubbio rimali, c iniìcm a ili , e gelai. 
Alfin rifollì , e ne fon pur ^ia fcareo. 
Deli perdona , o SIGNOR , fe tanto ofai : 
La- tua bella Clemenza aprimmì il varco 
A efporri de duo Vati i fcnli umili, 
Cui fon, fe non ho lena , i miei limili. 
<**"+■ XXIX. 

Si, che finirli fono, e ben .vorrei . • .' ; 
Farli palefi in più foavi modi, a 
Vorrei qua! di que Vati i vcrli miei 
Per far corona a Te di nuove lodi, 
E del feliee Parco a' fommi Dei 

■ Dar grazie, e quella onde Tu efulri, e godi 
Imm'enfa gioja, ò Pisa , anch' io far no(a, 

■ Qual Tu faceiti al tuo Signor devota.» 
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•M-H* XXX. 
Hndi rrare, ed cfulta , che sì Bella 

Cagion giammai Tu non «ifti, o Fisa. 
Di lutto" ogni memorio ornai cancella, 
E ila da Te McftUia ognor divifa. 
Neil' eccella d'Eroi Prole novella 
Cui Tu doni la Cuna il guardo fifa, 
E di: gli Eroi mirando ond' Egli ufeie: 
Qaefto Figlio d'Eroi, è Figlio mio 



* 

FINE. 



ijal,) tMOO *■■:;-> «a* 
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